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LA TEOLOGIA SPIRITUALE E LA TEOLOGIA MORALE: DALLA SEPARAZIONE ALLA CONVERGENZA


Il rapporto tra Spiritualità e Morale può essere considerato sotto 2 prospettive distinte, anche se complementari. Le due realtà possono essere considerate a livello della VITA o a livello della RIFLESSIONE. Nella prima prospettiva si considera la Spiritualità e la Morale come dimensioni dell’esistenza cristiana; nella seconda, come due discipline teologiche distinte. 

I. La Spiritualità e la Morale come dimensioni della vita cristiana 

È in questo primo e più importante livello  della realtà vissuta dove la spiritualità e la morale cristiane manifestano, con chiarezza, da una parte la loro identità sostanziale e, dall’altra, la peculiarità specifica di ciascuna. 

1. Identità sostanziale nella Vita Teologale

a) Identico contenuto: Il Vaticano II nel capitolo 5 della Lumen Gentium formulò un unico e stesso contenuto per realizzare in pienezza la vita cristiana: “Tutti nella Chiesa, sia che appartengono alla gerarchia sia che da essa siano diretti, sono chiamati alla santità” (LG 39). Questa Santità non è altra cosa che “la pienezza della vita cristiana e la perfezione dell’amore” (LG 40).  Il Concilio concretizza l’unica perfezione cristiana in una proposta che è allo stesso tempo il contenuto della spiritualità e della morale: 

“Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura dei doni di Cristo, affinché, seguendo il suo esempio e fattisi conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con tutto il loro animo si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la santità del popoli di Dio crescerà apportando frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato, nella storia della Chiesa, dalla vita di tanti santi” (LG 40). 

b) Identico fondamento teologico:  Per il fatto che hanno la stessa fonte e lo stesso obiettivo, la Morale e la Spiritualità si servono delle stesse categorie teologiche per dare spessore alle loro proposte e per orientare le loro proprie riflessioni. È facile segnalare il fondamento teologico in cui coincidono tanto la vita spirituale come la vita morale dei credenti: 

· Fondamento trinitario: ambedue fioriscono dalla vita trinitaria

· Fondamento cristologico: la vita spirituale è un “vivere in Cristo”; seguire a Cristo è il fondamento essenziale ed originale della morale cristiana (Veritatis Splendor  11). 
· Fondamento pneumatologico: Lo Spirito Santo è la forza vivificatrice e liberatrice della esistenza cristiana. Pure la vita morale è diretta dallo Spirito
. 
c) Identico dinamismo basico:  Le virtù teologali costituiscono i dinamismi basici mediante i quali si va realizzando l’opzione fondamentale “della vita nuova”: sono gli atteggiamenti basici dell’esistenza cristiana e dunque pure della vita morale e spirituale: “Le virtù teologali fondano, animano e caratterizzano l’agire morale del cristiano. Informano e vivificano tutte le virtù morali” (Catechismo della Chiesa Cattolica 1813). Una impostazione corretta della morale e della spiritualità esige un profondo rinnovamento della comprensione e del vivere nella triade di fede, di carità e di speranza
. 

2. Peculiarità e rapporto reciproco

a) Affermazione della “peculiarità” dell’etico e dello spirituale


La vita morale e la vita spirituale non si confondono né si sormontano. Anche se si articolano nell’unità superiore della vita teologale, mantengono la loro peculiare identità. Costituiscono due “accordi” dentro l’ unità armonica. 


La Spiritualità si situa in preferenza nella verticalità: il suo sguardo è diretto verso la dimensione trascendente della vita cristiana. La sua via è quella della interiorità. 

La Morale appartiene piuttosto alla orizzontalità e si fissa soprattutto sulla dimensione immanente della vita cristiana. La sua via è quella della esteriorità.

Le parole sottolineate sono simboli che indicano preferenza ma non una opzione esclusiva. La spiritualità ha pure un dinamismo verso l’orizzontalità, verso l’immanenza e l’esteriorità. Lo stesso si può dire della morale quanto all’interiorità, la trascendenza e la verticalità. 


Ciò che si pretende affermare è solo una preferenza di direzione!


Questa preferenza di direzione infatti proporziona la delimitazione del campo di obiettivi, di contenuti e di metodi propri di ciascuna delle due discipline. È nella delimitazione del campo di attuazione dove si rivela in modo più chiaro la peculiarità della spiritualità e della morale. Questa ultima impiega tutta la forza della vita teologale per trasformare la realtà storica, mediante l’analisi sul significato della realtà, mediante proposte orientative, e tramite preferenze di valori che si traducono in comportamenti concreti. Da parte sua, la spiritualità trasforma la vita teologale in  un’esperienza di vita piena in cui la contemplazione di Dio è ricercata come obiettivo principale senza trascurare l’incidenza che questa contemplazione deve avere per costruire il Regno di Dio in questo mondo. 


La delimitazione del campo di attuazione conduce ad una diversificazione ogni volta più grande tra la morale e la spiritualità. Tale diversificazione si costata tanto nelle strategie (o metodi) come nei contenuti (o obbiettivi). In ciò che riguarda alla metodologia: la spiritualità si serve in modo particolare delle mediazioni antropologiche che aiutano ad interpretare il dinamismo di crescita personale, i meccanismi di interiorizzazione, i criteri di discernimento degli affetti e dei desideri. Come si vede, si tratta di una metodologia piuttosto psicologica. Da parte sua, la morale si serve di mediazioni scientifiche che spiegano e che propiziano le forme e i meccanismi di orientamento pratico di carattere piuttosto normativo. 


Quanto ai contenuti, la spiritualità si fissa in modo speciale sulle “leggi del processo spirituale” e tutto ciò che riguarda il dinamismo della perfezione cristiana. La morale si orienta in modo specifico a discernere i mezzi per una attuazione intramondana più in sintonia con il piano salvifico di Dio e, conseguentemente, favorevoli ad una più grande  “umanizzazione” nella storia. 


La diversità di metodologia e di contenuti consente di vedere che due discipline appaiono autonome dentro il corpo del sapere teologico. In questo modo, la prospettiva spirituale non entra nella esposizione della etica teologica, né la spiritualità costituisce un contenuto della disciplina teologico-morale. Questa autonomia fu uno dei fattori che originarono l’allontanamento tra morale e spiritualità. L’avvicinamento che oggi si richiede tra ambedue non può portare al estremo opposto di confondere la dimensione morale con la dimensione spirituale. 

b) L’armonia tra morale e spiritualità : Quale influsso reciproco la morale e la spiritualità esercitano fra di loro quando si integrano nella sinfonia della vita cristiana? 


La morale è  ridimensionata dalla spiritualità cristiana e la spiritualità raggiunge la sua verifica mediante la vita morale. 


- La spiritualità ridimensiona la morale: 

Il Concilio Vaticano II propose tutto un rinnovamento della morale, che prendesse in considerazione l’avvicinamento con la spiritualità. Davanti ad una morale del minimo, di carattere casistico, e di toni legalisti offrì la proposta di una morale di perfezione cristiana: “l’eccellente vocazione dei fedeli in Cristo per produrre frutti nella carità per la vita del mondo” (OT 16). 


Nella morale cristiana esiste come una “dimensione spirituale interna”. In connessione intima e vitale con la teologia biblica e dogmatica, la riflessione teologico-morale manifesta “l’aspetto dinamico che aiuta a risaltare la risposta che l’uomo deve dare alla chiamata divina nel seno di una comunità salvifica. In questo modo, la teologia morale raggiungerà una dimensione spirituale interna, rispondendo alle esigenze di sviluppo pieno della ‘imago Dei’  che è nell’uomo, e alle leggi del processo spirituale descritto nell’ascetica e nella mistica cristiane”
. 

Commenta Marciano Vidal che in questo numero si descrive tutto un programma di vita morale: 

a) La vita morale è “una risposta” ad una chiamata divina

b) Si sviluppa come “un processo di crescita nell’amore”

c) Rispondendo alle aspettative antropologiche di uno sviluppo pieno della “imago Dei” che è presente nell’uomo

d) Seguendo le leggi del processo spirituale analizzate e descritte dalla Teologia spirituale. 

e) E tutto questo “nel seno di una comunità salvifica”. 

L’Enciclica “Veritatis Splendor” ha introdotto nella presentazione ufficiale della morale delle categorie teologiche di profonde radici bibliche e patristiche. Tali sono : La Nuova Alleanza (nn. 12-15), la Sequela di Cristo (nn. 19-21), lo Spirito (morale guidata dallo Spirito) (nn. 22-24), la Carità (nn. 13-14), la Legge Nuova (Legge Interiore) (nn. 24 e 45). 
Affermando che la Nuova Legge è la grazia dello Spirito Santo data mediante la fede in Cristo, la morale cristiana si connetta con la spiritualità cristiana. È una morale della grazia: la vita morale del cristiano non si muove attraverso norme estrinseche bensì per una forza interna (lo Spirito) che, trasformando interiormente il credente, lo fa capace di desiderare il bene e di realizzarlo. 

Qui si tratta di tutta una nuova sensibilità: la vita morale è vista come sgorgante dalla grazia. La sua sorgente è nell’interiorità. La vita teologale, e più concretamente la vita spirituale, costituisce l’origine e la forza dell’agire morale cristiano
. 


Sono molte le implicazioni per la morale quest’avvicinamento con la spiritualità. Questa morale dovrà essere, innanzitutto, una morale ridimensionata dalla spiritualità cristiana. Detto in un modo più dinamico, dovrà esprimere questa “dimensione spirituale” che porta con sé. La vita cristiana e la verità teologica corrispondente sono “polifoniche”: non si può dare una dimensione (teologica, morale, spirituale, ecc.) senza il suono congiunto di tutte loro
.


Non si tratta dunque di aggiungere nuovi “temi” al programma della vita morale o della riflessione teologico-morale. L’importante è offrire alla morale uno “spirito nuovo”, unendo nella vita e nella riflessione la prospettiva dogmatica, morale e spirituale e  riuscendo ad arrivare in questo modo all’unità di vita e del pensiero cristiano
. In questo modo, la morale cristiana dovrebbe “raggiungere una dimensione spirituale interna, rispondendo alle esigenze di uno sviluppo pieno della ‘Imago Dei’ che è presente nell’uomo, e alle leggi del processo spirituale descritto nell’ascetica e nella mistica cristiana”
.
- La Morale avverte la Spiritualità davanti alle possibili “tentazioni” di uno spiritualismo senza compromesso intramondano:  è normale che la vita spirituale abbia le sue proprie “tentazioni”. 

Quasi tutte hanno come denominatore comune l’allontanarsi dalla realtà e rifugiarsi in uno spiritualismo disincarnato.  Una spiritualità che non incide nella realtà storica e senza un compromesso etico è sospettosa. 


La presenza della dimensione morale nella vita cristiana previene queste pericoli: 

a) Tentazione del dualismo:  separare il corporale dello spirituale, con frequenza arrivando ad un manicheismo, valutando come “positivo” unicamente lo spirituale e tenendo meno tutto che sia corporale. 

b) Contrapposizione fra “umano” e “divino”: il dualismo antropologico ha il suo correlato nel dualismo teologico. Addentrarsi per i cammini della spiritualità non suppone allontanarsi ogni volta di più dalla realizzazione umana. 

c) Ascetismo esagerato: “edonismo ascetico” . La spiritualità non può essere ridotta ad una ascesi. 

d) Individualismo ed elitismo: sono due pericoli in cui spesso la spiritualità è caduta. 

c) La realizzazione della carità, “punto d’incontro” e impegno comune della spiritualità e della morale: 

L’influsso reciproco fra morale e spiritualità si concretizza nel progetto comune della spiritualità e della morale per la realizzazine della carità cristiana. Infatti, poche categorie teologiche come la carità esprimono il nucleo tanto della vita spirituale come della morale. Per questo, in essa hanno il loro punto d’incontro e d’articolazione. 

Per la coscienza morale di tutte le epoche, la carità ha costituito l’esigenza massima (Mc 12,28-31), una volta che in essa si riassume tutta la Legge (Rom 13,10)
. Pure la spiritualità cristiana di tutte le epoche ha visto nella perfezione della carità l’obiettivo e il contenuto nucleare della vita cristiana. Per S. Tommaso, “la perfezione della vita cristiana consiste inanzitutto nella perfezione della carità” (II-II, q. 184, a.1). 

 Dentro l’affermazione della carità come contenuto nucleare tanto della vita spirituale come della vita morale conviene sottolineare un aspetto di grande interesse: quello dell’articolazione tra amore a Dio e amore al prossimo (cf. Mt 22,40). 
La Veritatis Splendor sottolinea questa unione nel numero 14: 

I due comandamenti, dai quali «dipende tutta la Legge e i Profeti» (Mt 22,40), sono profondamente uniti tra loro e si compenetrano reciprocamente. La loro unità inscindibile è testimoniata da Gesù con le parole e con la vita: la sua missione culmina nella Croce che redime (cf Gv 3,14-15), segno del suo indivisibile amore al Padre e all'umanità (cf Gv 13,1).

Sia l'Antico che il Nuovo Testamento sono espliciti nell'affermare che senza l'amore per il prossimo, che si concretizza nell'osservanza dei comandamenti, non è possibile l'autentico amore per Dio. Lo scrive con vigore straordinario san Giovanni: «Se uno dicesse: "Io amo Dio", e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi, infatti, non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1 Gv 4,20). L'evangelista fa eco alla predicazione morale di Cristo, espressa in modo mirabile e inequivocabile nella parabola del buon Samaritano (cf Lc 10, 19-37) e nel «discorso» sul giudizio finale (cf Mt 25,31-46).

 Karl Rahner pure ha messo a fuoco l’importanza di questa articolazione dell’amore al prossimo con l’amore a Dio per una corretta interpretazione e realizzazione del cristianesimo
. Lo stesso Rahner mette fra gli aspetti della spiritualità del futuro quello di capire e di vivere la vita temporale e il servizio al mondo come “spiritualità”
.

Nella carità si articola perfettamente la dimensione verticale  e la dimensione orizzontale della vita cristiana. La prima mette più in rilievo la spiritualità, la seconda corrisponde di più alla morale. Ma sempre coscienti che “amore a Dio” senza  “amore al prossimo” non può darsi. 

II. La Spiritualità e la Morale come Discipline Teologiche

1) Il corpo teologico comune: dall’unità alla frammentazione per cercare di nuovo l’unità


Il sapere teologico si costituisce come un corpo epistemologico unico. In questa unità di sapere esistono diversificazioni facilmente apprezzabili: 

· Diverse metodologie: alcune di loro, più positive (come quelle utilizzate nell’ermeneutica biblica, nell’analisi della storia dei dogma, nell’esposizione della storia della Chiesa, ecc) e altre più discorsive o sistematiche (come quelle che si utilizzano nella teologia fondamentale, dogmatica ecc) e altre più applicative (come quelle della morale, pastorale, spiritualità ecc.)

· Diverse aree tematiche: quelle che corrispondono alla giustificazione del credere, quelle che organizzano l’insieme della fede, quelle che si riferiscono al compromesso etico, ecc…

· Diversi obiettivi: alcuni  piuttosto speculativi, altri più pratici, ecc…

Nonostante tutto ciò dentro questa diversità esiste un’unità che dà l’identità e la coesione all’insieme del sapere teologico. 

Questa unità primaria è presente già nel Nuovo Testamento. Infatti, lì non si trova un discorso etico indipendente: l’orizzonte morale del cristianesimo è radicato nell’universo della fede e si esprime in un compromesso vincolato al vivere spirituale. 

Lo stesso accade nei primi secoli della Chiesa. La Patristica contiene molti contenuti d’ordine morale, ma non organizza un corpo morale separato dal credere, dalla celebrazione liturgica e dalla vita spirituale. La riflessione morale è stata posta dai Padri in stretta connessione con la Sacra Scrittura, con l’esperienza della vita cristiana personale ed ecclesiale, con quella che noi oggi definiamo la riflessione dogmatica unita alla pratica liturgica. I Padri ignoravano completamente la distinzione tra morale e spiritualità. Per essi, quella che noi chiamiamo spiritualità formava la punta avanzata della morale cristiana, espressione dell’invito evangelico ad una perfezione, ad una “giustizia superiore” a quella degli scribi e dei farisei, cui dovrebbero tendere il desiderio e lo sforzo morale di ogni cristiano
. 

Quando appare un discorso teologico più organizzato e si costruiscono le sintesi teologiche medioevali, pian piano la morale si isola dall’insieme della vita cristiana. Fino il XV secolo è difficile distinguere l’orizzonte morale dall’orizzonte spirituale: Per San Tommaso nella sua Somma Teologica, non si può scindere la “Secunda Pars” dalla “Prima Pars” e dalla “Terza Pars”, che svolgono il contenuto dogmatico della sua opera. Dio Trinità, unica beatitudine umana, costituisce la risposta alla questione decisiva della felicità che muove tutta la morale di Tommaso. Ed è anche impossibile considerare la parte morale, proprio in quanto analisi del dinamismo che conduce il soggetto umano attraverso l’agire alla beatitudine, a prescindere dalla Terza Parte, che tratta della unica via che conduce alla beatitudine, e che coincide con Cristo e con la sua grazia dispensata tramite i sacramenti. È all’interno di questo orizzonte prettamente teologico che si colloca la parte morale. Dunque il progetto teologico di Tommaso d’Aquino ha un carattere unitario. 
Con il Nominalismo di Guglielmo d’Ocham si dà l’atomizzazione dell’agire morale che diventa una successione di singoli atti. Ocham intendeva salvaguardare la volontà assolutamente sovrana di Dio per cui Egli stabilisce liberamente che cosa sia bene e che cosa sia male. La bontà e la malizia di un’azione si riferiscono unicamente al precetto divino. Da quest’idea derivò la necessità di negare una qualsivoglia autonomia armonia tra la libertà dell’uomo ed una eventuale ordine di riferimento. La vita morale si riduce alla libera scelta. L’obbligo morale è determinato dalle leggi che hanno il compito di rendere manifesto il volere di Dio e di determinarne l’applicazione concreta. In questo sistema nulla più resta della intima correlazione tra etico e spirituale.  Muta d’ora in poi il paradigma della stessa teologia morale: si passa di una morale della felicità e delle virtù a una morale del dovere: l’universo morale diventa così il campo degli obblighi e dei doveri, dei precetti e dei divieti. 
2) L’autonomia disciplinare della Teologia Morale 


La Teologia Morale si  è costituita in una disciplina autonoma nel 1600 con le Institutiones Morales  del gesuita spagnolo Juan Azor, come commenta Vereecke nella sua introduzione alla teologia morale: “Sconnessa d’ora in poi dalla filosofia, dal dogma e inclusive da una teologia morale speculativa, aliena alla spiritualità e alla mistica, questa teologia morale pratica, modesta serva del confessore, si chiamava pomposamente Theologia Moralis
. 


Quindi la nuova disciplina della Teologia Morale appare come svincolata dalla filosofia, separata dalla teologia dogmatica, senza riferimento alla spiritualità, totalmente dedicata al sacramento della penitenza. La autonomia della teologia morale si realizzò basicamente nel diventare indipendente dalla teologia speculativa (oggi chiamata dogmatica). Allo schema della virtù si preferisce quello dei comandamenti. Vengono trascurati i temi dei doni e frutti dello Spirito Santo mentre l’orientamento prevalente risulta quello giuridico e canonico. Alla Spiritualità appartiene ciò che a che fare con lo Spirito Santo e con i suoi doni.  Essi vengono sentiti come temi troppo astratti che nulla hanno a che fare con la vita quotidiana. Il testo di Azor rappresentò un modello per tutti i successivi manuali di morale. In essi ritornano i nuclei principali della “Institutiones Morales”: la legge e la libertà, la coscienza e l’atto umano. La mediazione tra questi due poli è affidata alla coscienza che ha come compito comandare alla libertà l’atto morale da compiere, chiamato “caso di coscienza”. Le molte situazione dubbie che un impianto come questo necessariamente introducono aprono ad una pluralità di sistemi teoretici con lo scopo di mediare l’incontro tra la legge e la libertà di scelta in quelle situazioni nelle quali risulta difficile riconoscere cosa si deve fare (probabilismo, lassismo, tuzionismo, probabilionismo, ecc.). 

La centralità della risoluzione del caso era talmente determinante da dare il titolo all’intero movimento di pensiero che caratterizza i teologi morali dal XVI secolo fino alle soglie del Vaticano II: si parla infatti di “casistica”, appunto dal  “caso di coscienza” che la Teologia morale doveva risolvere. 

3) L’autonomia della Teologia Spirituale

     La teologia spirituale è una disciplina teologica più recente della teologia morale. Pio XI con “Deus Scientiarum Dominus” del 24 maggio 1931 istituisce la cattedra di Ascetica e Mistica. Quando si inizia la disciplina della Teologia Spirituale, con il nome di Ascetica e Mistica, la separazione fra spiritualità e morale era in piena attuazione. Si ammetteva comumente che la morale trattava dei precetti (doveri) mentre la spiritualità si occupava dei consigli (perfezione). La spiritualità veniva capita come “una parte della morale cristiana”, anche se veniva considerata come “la più nobile, giacché vista a fare cristiani perfetti”
. In altre parole, la morale tratterebbe delle leggi e precetti che tutti dovevano seguire, mentre la spiritualità costituirebbe un campo speciale per coloro che cercano liberamente una perfezione supplementare. 
La casistica morale si svincola tanto dalla filosofia come dalla teologia dogmatica e concentra tutto il suo interesse sulla analisi della condotta morale in ordine alla pratica del sacramento della penitenza. Questo è il paradigma che perdura, nei suoi tratti essenziali, dal Concilio di Trento fino al Vaticano II.  In tale paradigma di teologia morale non c’è posto per la spiritualità. Al concentrarsi nel minimo richiesto, praticamente nella determinazione e classificazione dei peccati, tutto ciò che riguarda la perfezione cristiana si relega ad altri trattati del corpo teologico.  Questo propizierà l’apparizione di riflessioni autonome sulla perfezione cristiana le quali saranno fatte dalla disciplina detta Ascetica e Mistica (Teologia Spirituale).  Come causa e allo stesso tempo come effetto del divorzio tra la morale e la spiritualità si deve collocare la distinzione tra “consigli” e “precetti”. I “precetti” suppongono obblighi comuni a tutti i cristiani; i “consigli”  corrispondono a coloro che si decidono per il cammino della perfezione. 

Questa indipendenza era inevitabile con il crescere dell’investigazione teologica
, e va avanti nei secoli successivi, finendo per organizzare la teologia in tre grandi parti: 

a) Teologia positiva (biblica, storica)

b) Teologia speculativa (fondamentale, dogmatica)

c) Teologia pratica (morale, spirituale, pastorale)


Nella riflessione teologica attuale, non si può pretendere di sopprimere la divisione della Teologia in discipline autonome. Ciò che si cerca è una nuova articolazione di tutte le discipline teologiche con la finalità che si  aiutino a vicenda ad esprimere il mistero unitario della fede cristiana. 

Fino l’anno 1951 l’Elencus bibliographicus della Rivista Ephemerides Theologicae Lovaniensis includeva la spiritualità (Teologia ascetica e mistica) dentro della Teologia Morale 


La disciplina della teologia spirituale si consoliderà durante l’ultimo mezzo secolo. La spiritualità non può oggi essere considerata come una mera applicazione della dogmatica né come una dimensione o capitolo importante della stessa teologia dogmatica. Tanto meno si può ridurla allo studio delle condizioni psicologiche della perfezione cristiana. 


Si tratta di una vera disciplina teologica che non solo rivendica la sua peculiarità disciplinare ma di più appare con la pretensione di costituirsi in un “alito vivificatore” delle altre discipline teologiche. Questa dimensione spirituale di tutto l’insieme del sapere teologico fu sottolineato dal Concilio Vaticano II appoggiandosi sul Bonaventura
: “Le discipline teologiche, alla luce della fede e sotto la guida del magistero della Chiesa, siano insegnate in maniera che gli alunni possano attingere accuratamente la dottrina cattolica della Rivelazione, la penetrino profondamente, la rendano alimento della propria vita spirituale” (OT 16). 

Nella misura in cui la nuova disciplina della teologia spirituale si andava svilupando, furono introdotti degli elementi integratori nel modo di capire la relazione tra la morale e la spiritualità. Si cominciò a proporre la distinzione di ambedue le discipline non riguardo all’oggetto (che si pensava fosse praticamente lo stesso), ma bensì nel modo di trattarlo. Qui le proposte si diversificano: Alcuni pensano che il trattamento della morale è più speculativo mentre quello della spiritualità è più pratico; altri dicono che la spiritualità riguarda più le situazioni di ogni persona (tratti peculiari) mentre la morale considera l’oggetto con un orientamento generale.

Le “innovazioni” del Concilio Vaticano II: Nel periodo prima del Concilio si era già posto il problema del rinnovamento della Teologia Morale e la consolidazione della Teologia Spirituale. Il Concilio ha cooperato nel ritrovare l’unità e l’armonia fra ambebue le discipline. Quando ha affermato ad esempio la vocazione universale alla santità (LG 39) ha fatto crollare il muro di divisione tra la teologia morale e la spiritualità. 

Nel documento già citato sopra, OT 16, il Concilio traccia una nuova proposta per la teologia morale: la teologia morale deve essere una morale della perfezione, dovrà mostrare l’eccellenza della vocazione cristiana e non più ammettere la separazione tra “stadi” di una più grande o più piccola perfezione, giacché è una morale comune per tutti i fedeli in Cristo. Dovrà quindi articolare un progetto morale in cui la dimensione teologale s’integri con il compromesso intramondano. 

4) Tentativi di ritrovare l’unità persa: 


Non tutti i pensatori cristiani ritengono scontata la separazione tra teologia dogmatica, quella morale e quella spirituale.


All’interno dello stesso secolo XVI che con Ocham ha imboccato la strada verso la separazione incontriamo pure il domenicano Meister Eckhart che concentrando in sé l’abilità del teologo, una forte esperienza mistica personale ed una consolidata pratica di accompagnamento pastorale, afferma l’unità e la dipendenza della riflessione teologica dall’esperienza spirituale. È questo l’orientamento di tutta la mistica renano-fiamminga con Taulero, Enrico Suso e Giovanni di Ruusbroec.  Nel secolo XVI merita un ricordo particolare Francesco di Sales il quale nei suoi scritti si muove nell’unitarietà tra l’esperienza spirituale dell’amore di Dio, la scienza teologica e la cura pastorale. 

Quello che allora si può dire del rapporto tra l’etico e lo spirituale dipende dal modo in cui attualmente siano concepite rispettivamente la teologia morale e quella spirituale. 


TULLO GOFFI : per questo autore, la distinzione tra etico e spirituale è riconducibile al diverso soggetto dell’azione: 

Etico ( versante umano del soggetto agente il quale pneumatizzato ed inserito nella grazia pasquale agisce personalmente nella storia

Spirituale ( soggetto divino dello Spirito Santo in quanto si rende attivo nell’uomo e con l’uomo
. 


Dunque : 

Etico ( impegno del cristiano a realizzare il mondo secondo il disegno di Dio

Spirituale ( è lo Spirito stesso che opera nell’intimo del credente così da realizzare attraverso di lui il mondo nuovo. 


MARCIANO VIDAL: Vidal muove dal riconoscimento della sostanziale identità tra morale e spiritualità nella vita teologica: “La morale e la spiritualità coincidono nell’opzione fondamentale di seguire Cristo nello Spirito e di realizzare così il piano della salvezza di Dio Padre e seguono entrambi il dinamismo delle virtù teologali”
. 


Vidal dichiara la necessità di aggiungere un altro elemento per capire tale rapporto: quello della autonomia. La vita morale e spirituale possiedono significati “autonomi” che non possono essere cancellati da una loro articolazione all’interno della vita teologale. Tale autonomia viene spiegata nel senso che la spiritualità si situa prevalentemente nella verticalità cioè nella dimensione trascendente della vita cristiana e della sua interiorizzazione, mentre la morale appartiene prevalentemente all’orizzontalità, cioè alla dimensione immanente della vita cristiana e si impiega nella esteriorità. 


A partire di questa suddivisione Vidal ricava “il campo specifico” degli obiettivi, dei contenuti e dei metodi delle discipline che studiano rispettivamente il fenomeno spirituale e quello morale. Vidal cerca di ricuperare il modo in cui interagiscono il morale e lo spirituale. 


La morale sarebbe ridimensionata dalla spiritualità nel senso che questa le toglierebbe qualcosa del suo aspetto di pura obbligazione umana, che andrebbe al meno integrato dai temi della legge nuova in una comprensione della stessa morale come risposta ad una chiamata divina. Quanto invece alla spiritualità, contro ogni spiritualismo astratto, questa troverebbe nell’impegno etico, contrassegnato dalla carità, la sua verifica pratica. 


SERGIO BASTIANEL nel suo libro “La Preghiera nella vita morale”
 cerca di rispondere alla domanda “come fare in modo che la vita di ogni giorno sia espressione del rapporto con Dio cioè preghiera?” (p.10). Vita spirituale e vita morale sono due momenti scindibili (o inscindibili?) della vita di fede: l’incontro personale con Gesù Cristo, l’adesione di fede a Cristo diventa operante all’interno della vita morale del credente secondo la struttura di coscienza etica della sua persona, nelle singole scelte ed oltre le singole scelte. 

La vita spirituale cristiana si presenta come quella esperienza nella quale la fede, cioè l’adesione della propria libertà alla persona di Cristo si articola nella vita del credente secondo la struttura della coscienza morale. I momenti dell’impegno pratico sono intesi come l’incarnazione della fede nelle opere. 

CONCLUSIONE

Sembra evidente che l’opinione teologica attuale cammina nella direzione di un avvicinamento delle due discipline. Questo è il punto di vista normalmente condiviso da coloro che si sono espressamente espressi su questo rapporto fra morale e spiritualità. 

Dopo il Vaticano II, la morale e la spiritualità si sono molto avvicinate. Tullo Goffi è stato uno degli autori che ha più coltivato questo avvicinamento: il suo peculiare punto di vista è degno di essere tenuto in conto: per lui, la spiritualità e la morale, “avendo in comune lo stesso oggetto, si presentano secondo un peculiare metodo autonomo, conservando, allo stesso tempo, la mutua dipendenza e l’influsso reciproco”
. 

In genere, i moralisti distaccano l’unità di obiettivo da parte della morale e della spiritualità: la “vita nuova”
, la “vocazione”
, la “perfezione”
, ecc... 

I teologi della spiritualità vedono con soddisfazione l’avvicinamento della morale cristiana alle sorgenti della spiritualità. Non mancano degli studi che segnalano i punti di riferimento comuni della spiritualità e della morale cristiane come la centralità di Cristo, le virtù teologali, il dinamismo di crescita continuata, ecc
. 

Le due discipline devono ancora impegnarsi nel compito di chiarire meglio alcuni aspetti che tuttavia si trovano in una fase d’accettazione generale, ma senza applicazioni concrete. Marciano Vidal distacca i seguenti
: 

· Bisogna proseguire nello sforzo di offrire alla vita morale la dimensione teologico-spirituale che richiede: nel suo orizzonte, nelle sue motivazioni, nei suoi atteggiamenti basici, nei suoi obiettivi generali. Da parte sua, la spiritualità dovrà trovare i mezzi adeguati per integrare esperienza teologale e compromesso intramondano.

· L’affermazione sulla chiamata universale alla santità necessita ancora trovare le forme e i modi per potere essere tradotta nella vita ecclesiale. Tanto la morale come la spiritualità devono lavorare per offrire la proposta morale-spirituale del Vangelo in una chiave di unità plurale: una stessa proposta ma con forme e modalità diverse. 

Nessuno nega che la Teologia morale e la Teologia spirituale siano discipline teologiche diverse, con distinti campi (contenuto) e metodi diversi. Tuttavia nessuno nega che siano discipline molto vicine, ed è necessario seguire riflettendo sulle implicazioni di questa vicinanza tanto negli aspetti epistemologici come in quegli aspetti relazionati con il contenuto. 

La Teologia morale e la Teologia spirituale sono due discipline teologiche autonome anche se complementari. 

DOMANDA PER L’ESAME: 

COME LA MORALE E LA SPIRITUALITÀ SI POSSONO AIUTARE A VICENDA?
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